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SIE ZA a ragionata dall‘ erudi= 


4 t ina fuo Autore, D. Alfonfo de Benedi- 


Ctis Napolitano, Canonico Lateranefey e con 


«phrovaziione univerfale, e laude di tutti £ 
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Saqvj recitata al EE. VV.; come vipiena di 


- Ltuftiznia e fapienza, di pietà verfo i rei, 


di rigore contro de’ vizi s dandola so ‘alla 


. pubblica meritata luce, per voftro comando 
a frabilimento e vantaggio del Pubblico Bene, 
4 memoria e regola dei Pofteri fempiterna; 


mi veputo piu, che mai obblicato a dedicarla 


al EE.VV. colla maggiore, che per me far 


ft pofla, umiltà fupplicandole ad' accettare 


benignamente quefto tenuffimo fegno del mio 
animo fempre ofequiofo «verfo la di Loro 


Pietà , che fomma e fempre-dimoftrato anno 


verfo di ‘me, che con profondiffimo offequio, 
Sarò fempre 0 i 


. Del’EE.VV. 


ni “Dalle mie Stampe quefto dì s; Aprile 1754: 


——_ 


Umilifs., Dev. ed Obblig. Servo, e Saddità 
- Filippo Maria Benedini, 
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Pesce SRDBEBRERBE EI 
unt att ttt 4 de 


Jefus autem, inclinans. fe deorfum , 
. digito fcribebat in terra. 
-.. Nel Vangelo di S. GiovannNI. - 


== N novello ragguardevole Perfonaggio , 
744 PRINCIPE SERENISSIMO, ECCEL- 
LENTISSIMI PADRI, di vario ftrano 
fembiante, è il vero , ma di eguale 
fommo valore e ben di rado non per 


verfie ragione introdotto, fe non per- 
chè poco egli fu dagli antichi Legisla- 
tori del Gentilefimo conofciuto, e vie- 





meno dai fegueni viudici della Criftianita, i quali pure il co-. 
. nobbero, fu apprezzato: quefto, ripigiio, novello ragguar- 


devole Perfonaggio al Voftro Soglio per Gesù itamane pre- 
fentafi; e con terma fiducia. egli prefentalo di vedere. altri 
del tutto oppofiti argomenti di eftimazione, e di accoglienza 


fegni, da- Voi ricevere, che non ne ricevette allorchè las. 


prima fiata agli Scribi, ed ai Farifei, della Femmina Adultera 
in fallo colta giudicatori lo prefentò; acciocchè dell’ opera, 
di lui ne faceffero in pronunziare lor fentenza un giovevol 


ufo. Conciofiachè , mentre quella infinita Sapienza richiefta 
. del fuo parere intorno al caftigo ‘effendo di quel misfatto; 
avvegnachè richiefta alla prefenza della rea ne foffe ficcome. 


quella, che nel mezzo del Tempio erafi per loro coftituita; 
ed in faccia pure degli accufatori , che teltimonj di veduta 


, fi.proteftavano; e non fenza l’ intimazione. eziandio di una 


legge » la quale, ficcome a chiare note la qualità del fuppli- 
ie A 3 | Z10 
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altro, a foftenere nelle umane contro» : 








dB, \ 
èlo indicant rar | 
ati inte da. eflî. fu rammentata. Con tuttociò non fi. 
i delle addotte prove, nè dell i difefe,” 
nè della Moti .E NI lele mancievoli difefe , 
è di 0ialca autorità pago; ma.in Il nzichè” 
ne Della riferita.caufa mapifeta? fondam 
terra igcu n , L; dl ,.profondamente a. 
reo EHI» edi a. formare -col dito sì ] Ive -non: sò 
‘ Qual arcane fi i co 
fumi, divi SIS,N accinfe: Fefes autem, inclinans fe deor- 
sei di egtribeat.in terra: Quanto egli è vero, che le 
seni. cede n que \geroglifici ‘appalefandoy. la. co- 
di fece: ae Taggia di tutti fagli occhi. loro comparir 
î I inal» _ OCCRE a i fentimenti di lei la decifione di quel cri- 
de proceffo rimetteffero »- altrettanto: rendefi palefe, che 
| gl, Un Tempo, non meno di lcro ammaettiò a non, voler. 
gt ii a dai Cattolici Tribunali efcludere, ma fibbene a i con- 
p | ne 1 principalmente di effa nelle ùmane giudicature appellare. 
i ne adunque il‘novello Perfonaggio, la Cofcienza cioè del 
& Ice Criftiano;a ‘piè: quafi.- del. Vottro Trono, prelta, ed 
| accoNCIA -a- dimoftrarvi, qual: parte nella formazione degli . 
"a I ùmani giudizj ella fi abbîa:; e ‘-perciocchè la celebratiffima 
i | marea Mg voftri la perfuade, che ben lontani dall'aver 
“., ci i fa comparfa 3 €d anzichè ‘andarvene (quel che i 
ul vagi-‘Seniori? fecero! del Giudaifmo ) taciti, e chini al 
uono de’ fuoi ricordi ,' per contrtariti ragione... con-. ampio 
SI e lieto vifo riguardandola ,. benigno, e- favorevol: - 
pre È le prefterete: Quindi è ,: che i:due fembianti moi si 
i iuri a-ella, giutta la diverfità de’ Giudici che l’afcoltano,. 
ET na % cottume di prendere; e i due generi di-forma; che:fecondo : 
fa. ci varie. divife- de’Gindicamenti' ella da,-.pafla.a deferivervi. 
e più; mettendovi fuor d'ogni dubbiezza ib ‘primo luogo, 
ci È una Cofcienza perfettamente de’ falli altrui confapevole,: 
NP ed ai PR I ‘non confapevole a fe di alcuno, qual fi era: 
do quella di Crito, Accome: nel fopraddetto ‘avvenimento giudi=- 
| c03 cè Ciafenn' al con pietà i rei;-.ma però» 
DE loro ‘di commettere novelle colpe il fomento Io fe- 
condo luogo, che una cofcienza viziofamente de” falli* altrui: 
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in corifapevole, e Infinghevolmenta 4 gliere 
| qual fiera quella de Fritti ente non ricordevole de’ proprj, 
È pre: giudica con fevcsa # Cone allora usò, così mai fem 
pa + a i Pedca Cop: , Maltattori; ma però aggiugne loro 
o novelli ftimoli di. mal operare, PAC i P 3) 56 a . 
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198 “A Vgegnache la‘‘cofcienza fecondo il volgare intendimento 
“E degli Uomini interpretata, non altto venga a dire » 
fe non che una fcienza con fe, o contro di fe; con fe, in- 
‘tanto che ella è ‘una interiore cognizione ‘di noi medefimi 
intorno i morali principj del bene, o del male ; e contro di 
fe, intanto che ella è non meno ad affliggerne con la rea 4 
di quello che ‘a contentarne con la buona teltimonianza di 
noi formata, difpoftiffima: Con tuttociò i folenni . Maettri ; 
| dell’ antichità ad un’ altra derivazione il vocabolo , e il ft- 
gnificato della cofcienza volgendo, e, quafichè fcienza infie- 
me con un altro apprefa riputandola, ficcome quella, che, 
un atto fia dalla ragione procedente, cioè dallo intelletto 
refpettivo ad un altra cofa; un bel campo mi aprono a quella 
colcienza defcrivervi di un Giudice Crittiano , la quale affine 
‘che giudichi con pietà i rei, ma tolga loro di novelle colpe, 
il fomento ; detto abbiam da principio , che effer dee in 
nanzi a tutto de’ falli altrui perfettamente confapevole; per 
quel modo appunto, che Critto nel dare dell’ accufata infedel 
Moglie Vangelica il fuo giudizio lo fu. Ora perciò dee il 
giudicatore del Criftianefimo una via procacciarfi , la quale 
a fapere con perfezzione la qualità degli altrui delitti lo meni; - 
perchè molte all’ oppofito fon quelle itrade, per le quali ad 
averne una finifra, o torta notizia andar poffono traviati. 
E chi nol sà, che la leggierezza dell'umano ingegno nel dar . 
corpo alle ombre, e la naturale propenfione ad impinguare 
del noftro quel che ne viene per altrui voce fentiro, € las 
cieca ignoranza che fa travedere per entro le cofe quel meno 
per avventura che elleno fono; o, è dirne il peggio, l’ empia 
malvagità di quegl’inumani, i quali dall’ intereffe proprio, 
o dall'odio contro di alcurio animati fono a contaminare.di 
fallaci, 0 calunniefe denunziazioni le autentiche carte, e le im- 
macolate orecchie de’ Giudicinti: che tutte .le fopradette, 
e non poche altre infami trade, fuor. del cammino della 
verità nel conofcimento delle altrui trafgreflioni condur fo- 
’gliono coloro, d i quali ftà fopra gli atti umani di fenten- 
«Ziare . | i Le a face dai 
Ma chi non sà per egual maniera, ché non poteva. 
effere a così fatti fviamenti nelle fue cognizioni Crifto fog: 
; vi A 4 getto è o 
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getto ? Potevan ben eglino que’ germi di. vipere lor. male.- 


Vagge lingue di: ferpente alla ruina della. mifera Malfattrice 
Srruotare, e fotto di effe > non altro che zelo per la o£ 
erv:ezione della Mofaica legge rifuonanti y un velenofo li. 


vore contro l'uno, e l'altra cuoprire. Pofciachè in quella 
«eterna Sapienza del Padre facendo di ‘efami, de’ rifcontri, e 


di ciafcun’ altra Bindiciaria cautela le veci .I' incircoferitto 


- lume della Divinità, che lo illuftrava; a traverfo di sì belle 


apparenze legali, l'inferta originé. dell’accuifa ,le per avven.. 
tura le fegrete difefe fcemanti la colpa della prefentata Fem- 


_ mina, ei riconobbe. 


. Trice Sapienza 
flituite? Ond'è che ne’ rapportamenti degl' inferiori Miniftri, 


“n 


, 
- 
n 
i 4A 


. Che è nei terreni della Giuftizia amminiftratori un fomi= 
gliante lume per fe medefimo sfavillare non può; ond’è che | 
non accendono effi quelle minori fiaccole delle umane dili- 
Senze,. che furono dal divino provvedimento, e dalla legisla- 


a rifchiarare intorrio al vero le lor ménti fo- 


€ nelle depofizioni di volgar gente, e negli atti di coloro ri- 


pofano, a i quali effer può non di rado più de’ proptj vari» 
tagg!, che dell’altrui equità, il diritto’ a cnore? quafi che, 


sd un Giudice; perchè divenga de’falli altrui perfettamente 
confapevole, aflai foffa Il renderfi, a così efprimere , un fol 
canale , per. cui paffino le altrui cognizioni fopra le colpe 
raccolte; e non piuttolto egli debba ad un fonte ralfomi- 
gliarfi, il quale dal proprio intendimento le tragga? Anche 
all’ Altiffimo  conoftitore del tutto faliti erano di ogni canto 


prefentavano. Clamor Sodomortm, € Gomorbeorumn multipli 
catus eff nimîs. Nientedimeno ad ‘onta de’rapporti altrui gli 
piacque di fcéndere per fe medefimo a chiarirfi fe l’opera: 
andava fecondo ‘che eili. recavano; e per darne de’ noltri 
pid) un accurato efemplare, non difdegnò di apparire a noi 

ifognevole di una limitata Penetrazione , Defcendam, & vi. 

ebo, utrum clamorem, qui Venit ad Me) opere compleverint 


an non eft ita, ut (tiam. E fia pofcia, che fdegni un vomo, 


affunto bensì ad efercitare- del Supremo Giudice fopra gli altrj 
l’uffizio , ma non già ad emularne le inimitabili prerogative, 
ni, I aati Nena | fia” 

y° 1 | o i x F, 
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la che fdegni di fcendere dal fuo Seggio per efaminare con 
gli occhi proprj de’ delinquenti le accute , e riandarne da fe 
gli atti, e delle reftimoniavze il pefo, e de’ reltimon] le. con- 
‘dizioni, e de’ rei medefimi lo itato fquitrinare , ficchè non. 
per i foli altrui, ma per così fatti fuoi mezzi divenga de’ lor 
falli perfettamente confapevole? - 
"4 Dove però mi opponefle alcuno, che quefta primiera, 
«efpofizion mia al propofto fondamento della feconda non 
Tegga: in quanto che l’ efartiffima diligenza in raccogliere, 
degli altrui misfatti i migliori lumi, fe può tal fiata effere 


di pietà, ficcome io dianzi vi promifi che farebbe, minittra; © 


qualora fra le foperchierie degli accufanti la innocenza, o la 
minor colpa del reo venga a rilevare; ma le più volte certa 
mente farà cagione, che alla pietà non rimanga luogo , fem= 
pre che più gravi, di quel che per la. prima corteccia 
fembrino i delitti, riconofca degli accufati: Ecco, ripiglierei, 
il d’ onde nel Cattolico Giudice fi accoppia il dovere egli 
effere degli altrui falli ben” confapevole, e nel medefimo 
tempo di niuno confapevole a fe fteffo. Conciofiachè, benchè 
abbia al primo afpetto di vero fembianza, che quanto più € 


‘alcuno di colpe mondo, e non fi fente per la cofcienza di al- 


cuna grave malvagità ripigliare, tanto più del. peccato ne- 
mico, e di chi lo commette effer dovrebbe; e quindi, anzi 
che pietofamente, feveramente contro l’ uno, e l’altro fca- 
gliarfi: Nientedimeno và l’opera tutto all’oppofito; e non. 
avvi uomo fra gli uomini, il quale fia più verfo gli altrui falli 
compaffionevole di quello, che meno ha di efli 1’ anima in- 


| fetta. E che ne fia del vero, riguardando quell’ Anima qual . 


‘parte della Giufizia, che in lei regna, non ultima, il faper 


diltinguere l’ uomo dal peccatore, e di pari mifura contro di . 


queto l'odio fuo, e a prò di quello l'amor ripartire: mentre 
egli vorrebbe ad un tempo falvo l’uomo, cui egli tenera- 
mente ama, e diftrutto il peccatore , cui ha implacabilmente a 
fdegno; ficcome niun’ altra cofa-in lui ravvifa, che all’ effer 
dell’ Uomo non appartenga, fuor fe il peccato ; così lungi 
‘dall’ imbrandire contro la delinquente ‘umanità fue armi, le 
vibra tutte contro la trafgreffiones mediante cui tale è dive- 
nuta; c fe via le fi apre, onde ottenere di ARIA, dal 
isa | AL e- 
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‘ .Feputa di avere alle migliori patti della Divina , © terrena, 
1 .  giuitizia foddisfatto . Non molto-diverfamenre da ciò s che 
4 sel || «nel fuoco talvolta accader fi vede, allorchè avventandofi 
Di SY egli contro: corpi,:non ficcome corpi elfi fono, ma ficcome 
i pi, alle proprie-qualitadi CORtrarj; tanto poco in lui ttà di quelli a 
cali «nieote ridurre; che più: rofto, e non.di rado, di quanto a fe 
i è © Tipugna fpogliandoli.; molto Migliori, e più nobili ‘corpi. ne 
fe orma; e da un rozzo ofcuro' faffò ‘un pulitiflimo criltallo sà 
J d- © drarne,- 


’ 


rì 


az, - 


feno, e far:sì,y che la micidiale non mai. più vi rientri, ella 


| 


io e Senza che non vedete » che il feppe più nobilmente, 
È Crifto nel proferire della inzozzata Femmina peccatrice quel 
i; RCA maravigliofo giudizio; cui stamane qual vivo efemplare de’ 
sì Pi —_-Yeri .crittiani giudizi, e per conleguenza de’ Voitri, io- vi 
i pi‘ pongo innanzi. Se alcuno di quegli Aftanti potuto aveffe_ 
que nell'animo della tremante Rea penetrare; chi non avvifa , 
4 -—. ©he non gli fofiè {corato , abbattuto, e di una eltrema dilpe- 
O razion pieno comparfo, al vederfi ella fotio l’arbitrio, ela, 
| È. . podeftà caduta, di uh uomo è vero > qual folo a- lei fembrava, 
4 «© ma di un uom pure, del quale fama era, che i fuoi più in- 
1 | -— felloniti emulatori non foffero unque ftati d’aflai di potergli 
ji al . uD fol vizio, nemmea' calunniando apporre? Chi non av- 
i ‘Vifa » che non fi attendeffe ella ciafcun momento fotto un, 
Word _ così fatto Giudice da tutte le colpe alieno, la furiofa pro- 
i A cella delle intimate pietre, piombar: fal capo? Ma buon, 
ai per lei, che così avvifando, male avvisò; e dall’abbatrimento, u 
i ; d .. € dall’affanno, e dalla difperazione fece non guari dopo ad 
dae . un’ alciffima Maraviglia , e ad una fomma letizia, paffaggio ; 
.} ‘ fubito che il Clementiffimo, Immacolato Giudicator fici udi 
AEG in una fentenza ufcire di affoluzione; e non di condanna : 
at MIRI i Neque ego te condemnabo j. ma non pero”fi udì per lui conce» 
è LC 


| 
i; 
-dare, ‘che non l'aveffe-pria con una foave efficaciffima pec- 
| fi. -- ©. fuafone a non ricadere in fomigliévoli colpe confortata: 
da Vade, Pr noli ampliùs peccare . dall) n 
I ni 10 deri m'avveggo Nobiliffimi Afzoltatori, che gli efempli 
i di ‘Crifto qualora fonò alla nottra imitazione trasferiti, di- 
\{ {| Vengono duel medefimo appunto, ché un efemplar vivo sù 
ii , : n . > . Ò E l 
| ! —_ HN4 Morta tela copiato, fuol divenire; in cui falvo la fo- 
AT n pae mi 
bit _ ; 
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migliante idea, che alia imaginazione efibifce, tutto il rima- 


nente è tanto diflimile, quanto. da. poche tinte, e da un, 
breve reffuto lino, una groffa. mole di animate carni lo È . 
Mi.avveggo, che alle Città lo fterminio , alle fcelleratezze il 


pien potere ,. ed:agli fcellerati un: inaudito trionfo per colui: 
fi procaccierebbe, il quale a perfuadere inducelle , che di: 
doveflero i malfattori: dai Tribunali.con un folo amorevole. 
eccitamento ad alttenerfi dal male, rilafciare. Mi avveggo: 


a; tutto. dire, che non ‘avendo i Giudici della: terra nè 


la: divina. virtù di Critto, nel fapere altrui l’ intimo aborri+ 


mento al peccato ifpirare; nè la celeite-di lui penetrazione. 
in antivedere fe ne feguirà, e fe durevole fia per eflere del 
peccatori l’emenda; cottretti fono a levar di -terra i. colpe- 


voli, perchè venga lor fatto di fradicarne le colpe. Mas 


avvedetevi pur 'Voi: dal canto voftro,, riguardevoliflimi Ope- 
ratorì della giuftizia , che poichè non ha quaggiù il Divin, 
Maeftro nè parola proferita, nè cofa fatta, che ad' infegna- 


mento noitro riferir -non fi poffa; non ad' altro: fine gli piac= 
que, che ne andafle dal capitale: préferitto cattigor enorme: 
eccelfo di quella Donna, immune, fe non per dare: anche a: 
coloro ad' intendere, i quali pur mandare rion poffono gli» 
altrui errori impuniti; .che'j non fiano poi'tanto - vaghi di ap-. 


parir giufti fino a porre in'oblio la pietofa mifericordia: che, 
non tolgano ai cattivi con la frequenza del fupplicio' |’ or- 
rore, o non: deftino con la foverchia fua acerbità: in. quegli 
animi traviati una funefta difperazione di accingerfi-col mezzo 
di peggiori enorm:tà- àd evitarlo: Che non fi perfuadano in- 
terdetta agli efecutori delle Leggi qualfivoglia facolta di mi- 
tigarle; dove fingolarmente al rigore attenendofi, fi venif- 
fero più le paflioni di non fo quai follecitatori del cattigo 
a- fomentare, di quello che l'iniquità a reprimere di chi 
peccò : E che, a recar tutte le cofe in una‘, di un faggio pro+ 
ponimento s'infiammino a veftire quella privata univerfale, 
virtù di giuitizia, cui mediante, di’ niuna grave reirà fia 1a 
lor cofcienza a fe fteffa confapevole ; perciocchè allo fcin- 
tillante fplendore di quefta, diftingueranno chiariffime le ma- 
. niere, onde nella amminitrazione della pubblica giuftizia 
da i Tribunali i facri diritti di effa con la pietà verfo i Ret, 
ni i . c con. 


ta 
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€ con lo fterpamento delle loro viziofe propagini, conci- 
liare. Il qual viviffimo Iplendore percnè appunto fopra quella 


non riverbera feconda cofcienza, che de’ falli altrui viziofa= 


mente confapevole effendo, lufiughevolmente non è ricorde.. 


vole de’ proprj, perciò quetta fola, ficcome ne’ Farifei d’ al- 
lora adoperò, così mai iempre ha in cortume di giudicare, 
con feverità i malfattori‘} ma di aggiungere frattanto loro 
novelli ftimoli di- mal operare, . - : 


Certo per lo meno fi è ,-che niente migliori effetti da } 


cotanto finiftre Cagioni poflono derivare, e non altro che una 


implacabile-rigidezza di atti nel Giudicatore , e vie maggio- 


ri incentivi - del vizio nel delinquente icaturire. da. una. co-: 
cienza, che và delle altrui macchie Imalignamente in trac. . 


Cia , £d in una volontaria dimenticanza mette le fue. E for- ; 


fe che non era per avventura di così deteitabil claffe quelia 


degli odierni Accufatori Farifeil? Dirette voi, che fotto i tel. 


ti di alcun di loro avvenuto non foffe l’ infame attentato del- 


. P altrui. talamo:, cui denunziano ? Nol direbbe gia, chi ri. 
membrafle , ficcome erano quegli imbiancati. Sepolcri s.tene-; 
‘rl del proprio efterno onore , e gelofi ,, per non difvelare al. 


tea van Le 


Mando i lor vituperj . Direlte voi » che moffa dinanzi al Si», 


nedrio, di Gerofolima eflendofi della impudica femina la qui- 


lone, ne aveffero per onorar Criîto agli arbitrj di lui lo fcio=. 


glimento devoluto è Nol direbbe già quegli, cui foffero pa- 
 lefi, e conte, cosi la loro ambiziofa delicarezza In attirare, 
a fe foli la pubblica ragione d' Ifraello so come qualfivoglia,, 


fuolo le orme, e fors’ anche non fenza pingue mercede a co-. 

tali plebei efploratori promettere , qualora un fomi slante de- - 

] litro, 0 trama di ciò, aveffero loro appalefaro. Ma foffe in 

piacer di colui, al quale unicamente piacciono le Gute cole ,. 
C 


che oltre -Ja ria Setta degl infingitori Favifei trafcorfo nonL, 


.. foffe il perniciofo coltume di renderfi degli altrui falli Vizio- 
famente confapevoli.. Non avellero mai gli addietro fecoli. 


P] , 
vene + 


Ve- 


De 
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LE ole » Don che il menomo di onore argomento all’odiato, 

lazarepo recare. Onde. venne per tanto loro fra i piedi 
quella fciaurata colta pur allora nella violazione de’ fuoi. 
conjugali doveri? fe non fe dall’averne effi > ad opera farne, 
delle infidiofe lor frodi > braccheggiate quafi per ogni chiaf. è 


- 


. 
n 


x 


-veduto incliti Perfonaggi per fenno altronde ye per valore, 
chiariilimi , non così tolto fi accefe loro in feno di malnata 
paflione contro una fventurata famiglia, o un infelice Uomo, 
la face, ogni equità, e rettitudine por foflopra, affine di pro- 
cacciar loro ruina; e.dove agevolmente non fiano loro pretti, 
‘ ed acconci a rovefciarvela in capo i mezzi, o farfi minutiflimi 
‘indagatori della lor vita, o armare un branco di perfidi, che 
dicano contro di effi teltimonianza, o carte contraffar, 0 li- 
© belli produrre , dai quali iniqui fondamenti di un funeftilfimo 
giudizio trarre fi poflano. Non rifuonaffero oggidi eziandio 
le forenfi Loggie di voci, animate più dalla invidia » € dal 
livore verfo le altrui felicità, anzichè dallo zelo, e dall odio 
contro le pretefe fcelleraggini . Non fi leggeffero fui giudi- 


ciar) fogli; Non appariffero dalle fcoperte urne pareri, e fen-. 


tenze, delle quali non foffero , 0 la fola vendetta., o l' inte- 
reffe folo, o l'una, e l’altro ad un’ora Configlieri , € Mini- 
tri. | 
Ma il fatto tà, che mentre abbominano con orrore le 
Storie , mentre declamano ad alta voce i ‘buoni, mentre. 

iangono fenza mifura gl’ innocenti, ed i medefimi rei fopra 
e barbare procedure di coloro , iquali per vifibile oppreflio- 
ne del giulto , 0 del meno colpevole, tolgonò ‘alla giuttizia 
di mano quella integerrima lance., la quale ad alleviamento 
dell’ Univerfo oppreffo le fu affidata: Non v'è alcuno , che 
nieghi più di preftare così agli altrui clamori, come al pro- 
prj rimorfi orecchio, fuorchè i-nefandi appunto Adulteratori di 


efla ; ficcome quei, che intefi tutri, o a fapere per ogpi tor-. 


ta via, oa farsi, che glialtri fappiano a rorto gli errori del 
. proffimo, affogano, o addormentano quella cofcienza, che 
‘ de” proprj molto peggiori ricordevole effendo , potrebbe da 
cotanto vili machinazioni allontanarli. Deh perchè mai in. 
luogo di perorare, Principe Sereniflimo , Eccellentiffimi Pa- 
dri, nel cofpetto del Voftro Augufto Senato; nel quale per 
JP Italia tutta un de’ più incorrotti efemplari del Vetulto Ro- 
- mano contemplafi ; perchè a fronte io non favello di qualche 
Affemblea da i fentieri della giultizia tralignante ? Perchè for- 
mito di quella finiffima , e per ogni canto divina arte non fo- 
mo, ficchè qual Gesù fece, in poche fulla polve diftele ue 
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I diftendere fu ‘gli occhi loro di quante per- 
vertità commifero, il proceffo ? vi chiarirebbe allora: vie me- 
glio di qualfivoglia mia prova il fatto; quanto dannevolmen- 
te, ed infierifcano contro le. perfone;: e: ad un'ora il vizio 
fempres\eimaggiormente in feggio mantengano codefti inve- 
ftigatoni «delle.altrui, e:delle proprie trafgreifioni finemorati.: 
Ma perciocchè ‘ella è opera fenza fallo: perduta | agognare a 
“quella virtù 3 che qualfivoglia terrena virtù foverchia , piac- 
‘ciavi di rimirare almeno nella Storia di Critto , ‘quel che in 
“me noniftà di novellamente ne’ fucceffori di quei ribaldi rap- 
prefentarvi..: . gs Su ie Bg ir, 
‘ i Andrebbe di gran lunga dal. vero errato chi ‘di voi alla 
niquittofa f{chiera de’ Farifei ponendo: animo, ed oflervando» 
li ;' allorchè furono pel faggio Divino :Scrutatore ‘delle co- 
fcienze «invitati a lanciare: contro la giovane ‘di .fè manche- 
‘volei legali: faffi, st veramente che di niuna mancanza avelfe-. 
ro l'anima bruttata ; offervandoli dico, prendere tutti a. ca- 
po:chino verfo la porta il paffo ;.in opinione ‘entraffe } che, 
— per‘fomigliante maniera foffe .loro:di avvifo Bato di dar--una 
| volta alla pietà'luogn, e la prefentata rea-dal: fovraftante fup= 
plizio liberare: Concioffachè ;.mentré alla:.tortàra: della coi 
fcienza:, «che laceravagli. regger. non: fepperovin faccia Idi cos 
lu sil qu:le attizzata î avea; Sovvenne loro un maliziofifi= 
mo: pent:ero y. onde anche partendofi ;-la donna'‘infieme a_, 
mortes.-e I’ abborrito Nazareno:allataccia di: crudele-».efpo= 
neflero . Sa.‘ad alta voce ( avranno ‘certamente feco medefi» 
mi ‘que trifti ragionato ) fe :adialta voce. pronunzia Gesù, che 
piede di niuna: reità debitore: alla:legge' ‘conofcafi , egli 
eve fotto le pietre la cattivella: Aritolare ? Qui. fine:pecento 
“effts primus:in eam lapidem .mittati; ‘come potra egli ritirarfi,. 
traendofi noi di quì, .dal lapidarla s egli, che a vanto recafi 
di:non ‘poter effere .di ‘alcun ‘peccato redarguito ?-ed eccoci 
in:tal'goifa vermti:ne? noftri difegnia’ capo.; eccolo, con. ciò 
‘di quella plaufibile:;eftimazione di. manfuetudine far .getto, 
mercé: della. quale ‘cotant' aura dal popolo. vaffi.‘atcattando” 
Ma ‘0’ quinto :bene e :faggiamente. in que’ barbari, -ed invi 
diofi ‘configli;cui meditavano , furono ‘dal Redentore i Fari- 
> fei delufi, e fcoperti' appunto per quegli avidi Giudici d’ uma» 
ii dia . no 
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ho fangue, e pur-degli Rei accufati delitti fomentatori,; che. 
erano ; Imperciocchè ‘non coghendo: Vetun di loro dalla. ter-.. 
ra: giufta la condizione per lui: propotta, le pietre da avven.. 
‘tarfi contro-la-.malfattrice è ficcome.apertamente confeffa- 
vanfi per. colpevoli ;: Così. potevafi egli. in,più efficace manie- 
ra alla difonelta Donna , ed agli Attanti tutrirun,novello fo». 
rnento. porgere: onde nelle ‘primiere. diffolutezze: perfeve- 
rare:: Concioffiache fi argomentaffero ‘divenute sanche a. ì più: 
venerabili Maettri.,- ed:efemplari ‘del cottumatoi Giudaifmo fa- 
.- «miliari, e. comuni. le gravi: colpe ? ‘Fatemi . pertanto ragio» 
ne Avvedutiffimi Afcoltatori , fe non vi:difli: vero, allorchè 
dif, cheifeppei.a maraviglia: l' Incarnata: dell’; Eterno :Geni-” 
tore Sapienza tirar il velo alla :viziofa: cofeienza di que”. co-. 
perti della Mofaica legge: ippocriti: zelatori., e fotto il: pru-: 
- dente artifizio di-un forte ;eccitamento .a -punir:la Donna ,: 
darnela a conoftere, «ed abbominare per'una: cofcienza ad È 
una imprudente feverità rivolta; ma delle trafgreflioni. nello. È. 
fteffo tempo fomentatrice ...Farere quindi a Crilto medefima-. 








e _— 


‘mente ragione, perchè, bene ifpeflo di.Salomone..maggiore:nel. . ds 

fuo Vangelo egli fi dichiarafla. Non: vi ricorda 3 Quettisalle: li 

due Femmine, intorno al figlitolo dell’: una delle ‘due: mor-. È 

.  to.quiftionanti ‘un partito-a prima vifta: di:crudeltà ‘ordinan-. dA 
do, che divifo fofle, intimò.. Critto alle due-prefenti cofcien-: gi 
ze, vale a dire, alla propria degli altrui falli perfettamente: . °° d 


‘_confapevole,.e di. niuno finceramente confapevole a fe.{tefla;: | 
ed a quella de’ Farifei, che a: finitro gli altrui fapeva e :de: | 
pioprj fi era con:malizia dimentica: a quefte due prefentico-i st 
fcienze l'offerta fece in apparenza men che:pietofa, di lapidar:- © || 
1 Adulrera ,. dove: però fenza peccato. alcun di loro fi. fofle.: i 
Ma che? La rea Madre dinanzi a Salomone:: dividafi. pure ,: || 
e .muoja , gridava niente meno ,-che.la.reai:cofcienza Fari-. | 
faica., lafciando al dipartirfi , in:balia dell’ innocente  fenten-. | 

| ziarore Gesù la Femmina avvifavafi:di averla giufta la fen- | 

tenza di lui in braccio :a morte: :abbandonata . ‘ Con' turtocid: | 
di pari imifura.;: che :J}accortò configlio di:Salomone nella: | 
barbarie di quella fimulata genitrice , la vera fcoperfe,‘ed:a: 


‘quelta il figlinolo reftitui, ed effo..in vita ferbò; con efiro | 
e egualmente felice il Diviniflimo Giudice nofiro Mina | 
i Pe a 1) 3 x di 1 . 
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di quegli ‘infidiatori la cattiva ‘cofcienza, & maligna contro: 


! fe, «crudele verfo la Donna » e di peflimo efempio a tutti: 
apparir la fece; laddove per opera della propria rettiffima: 
colcienza trovò la via‘, onde pietà a quella circonvenuta 
Femmina:ufare, ed in un imedefimo tratro dal fango di {ua 
incontinenza ritrarla i i ep i Pina 


# 


(0 «PRINCIPE  SERENISSIMO'; ‘EcceLLENTISSIMI PADRI ,'- Voi: 


avete,: brevemente: in due' diverfi fembianti lun buono; e. 
I alrro. malvagio dinanzi a Voi la. Cofcienza :del Criftiano 
Giudice veduta. ‘Voi l'avete, fotto l’Immagine del Salvator 


,Noftro, e degli: Ebrei”Settarj, udita, defcrivervi, quale oppo-. 


fita parte nella’ formazione de' pubblici giudizj- ella fi abbia . 
Ma. dicafi a Voftra Eccelfa ,- e di'.cotefta: immortale s Inara-: 
vigliofa. Repubblica, di cui::Padri Infieme s'e Figliuoli. fiete, © 
Clerna gloria, fe nel cofpetto votro entrambi Îx avete: ve- 

dute, ed udite, non le vedefte 818 e non le udilte dentro 
di ‘voi. Mentre io la prima ‘ rettiflima, ed immacolata, di 
ella favellandovi, effigiava, la luce a così dire di que’ colori i 
adorna, full'anima-voltra riverberando ,:rifaltar ne. fece que” 

fomiglianti, che n’ erano. concentrati;: ed alle. mie parole, 
di laude faceva l'‘interna.finderefi voltra .per le fue di com- 
piacimento.) confonanza. Ma dapoichè a dipingere la fe- 


, conda appaffionata, e malevola mi accinfi, parvemi di no- 


tarvi intra voi turbati, e oltremodo fdegnofi, ‘maraviglian- 
dovi, come mai pofla una cotanto orribile (terminatrice fiera 
aprirfi in qualchè Tribunale del Criftianefimo l’ ingreffo. Deh 
fia pertanto in piacere di quel prodigiofiflimo Crocefiffo Gesu*, 
il quale me ‘a così perorare illumizò » € Voi a divenire co- 


. tanto gloriofi inceffantemente protefle, e mercè del quale, 


giufte cofe determinano i Mantenitori delle Leggi, di pro- 
fondamente negli animi Voftri, e de’più tardi Nipoti così 
bei. fenfi radicare, ficcome in quegli de’ Maggiori voftri vi 
furono’ da tanti fecoli radicati; acciocchè la Repubblica. di 


. Lucca, quanto fu, ed è di tutte le altre, tanto lo fia in_ 


ogni età della vera coftante Giuftizia fplendore » ed orna- 
mento .. Ho detto... _. ;. n i pra 
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